Le accuse di Anserme 


Nel libro “I fondamenti della musica nella co- 
scienza umana”, il grande direttore d’orchestra 
coinvolge in un giudizio severo non solo la mu- 
sica, ma ogni aspetto della vita contemporanea 


Ì nome di Ernest Ansermet è 

indissolubilmente legato alla 

storia della musica della 
prima metà del nostro secolo. 
Amico ed estimatore dei com- 
positori venuti alla ribalta nei 
primi decenni del Novecento, 
egli ne fu interprete attento 
e propagandista autorevole sia 
sul podio direttoriale sia con 
saggi e articoli in riviste e 
‘ conferenze. L'istituzione gine- 
vrina, l’ ‘’Orchestre de la Suis- 
se romande”, ch’egli dirige an- 
cor oggi, quasi ottantenne, con 
lo stesso entusiasmo di quando 
la fondò, nel 1918, si è segna- 
lata sino a pochi anni fa per 
la cordiale accoglienza ch’essa 
riserva alle opere dei compo- 
sitori viventi, non rifiutandosi 
agli esperimenti dei giovani, 
con lo stesso spirito col quale 
agli inizi della sua attività 
aveva accolto le pagine dell’al- 
lora discusso e contrastato 
Igor Strawinskij. Ma l’animus 
dell’insigne direttore non è più 
quello e da qualche tempo egli 
non perde occasione per di- 
chiarare la sua sfiducia nell’av- 
venire della musica; sfiducia 
derivante dal suo integrale dis- 
senso dalle forme e dalle diret- 
tive che essa va seguendo da 
qualche tempo, ad opera dei 
”minori” ricercatori ma anche 
dell’idoleggiato e non più gio- 
vine autore dell’Histoire du 
soldat. Si è pensato alla sof- 
ferenza che questa crisi deve 
aver prodotto nell’animo del- 
l'anziano artista e, per ana- 
logia con i grandi apostati del- 
la religione, alle conseguenze 
dolorose del ripensamento, che 
veniva a spezzare i vincoli di 
vecchie consuetudini e amici- 
zie: ma la lettura dei due vo- 
lumi apparsi nell’estate scorsa 
a Neuchàtel, presso La Bacon- 
nière (E. A., Les fondaments 
de la musique dans la con- 
science humaine) ci ha con- 
vinto che, frutto di freddo ra- 
gionamento, il mutamento non 
deve aver prodotto alcuna la- 
cerazione, come il risultato di 
un’esperienza non ha riflessi 
sulla psicologia dello scienzia- 
to ma è da lui considerata con 
assoluto distacco e indifferen- 
za. Lo spirito scientifico e car- 
tesiano di Ansermet —.non 
si deve dimenticare ch’egli è 
giunto alla musica dalla ma- 
tematica — è presente e deter- 
minante nelle quasi novecento 
fitte pagine di questi due vo- 
lumi e ne rende faticosa la 
lettura. La vastità dell’impe- 
gno e la molteplicità dei temi 
(che non appartengono soltan- 
to alla musica) non. sono so- 
stenute da una coordinazione 
chiarificatrice, e spesso l’auto- 
re indugia in fenomeni secon- 
dari o s'avvia per sentieri tra- 
sversali, che lo portano in cam- 
pi lontani da quello musicale. 
L'atto di accusa, perciò, non 
si limita alla musica ma inve- 


ste il costume, la sociologia, la | 
politica, e il quadro di tutta 
la vita contemporanea, con 
una severità e un’insistenza | 
che conduce lo scrittore a ri- 
petersi, non sempre col risul- 
tato di chiarire i suoi concetti. 

Se riesce difficile dare un 
riassunto della materia con- 
tenuta nell'opera divisa in due 
parti — la prima teorica, la 
seconda quasi un panorama 
della storia musicale, — giova 
all'incontro segnalare l’acume 
col quale l’Ansermet ha trac- 
ciato il cammino  pertorso 
nella sua lunga carriera da 
Strawinskij, considerato come 
esempio tipico della concezio- 
ne della musica negli ultimi 
decenni, segnando il punto 
preciso in cui circa dieci anni 
fa, con disappunto dei suoi 
vecchi estimatori, egli accolse 
il sistema dodecafonico sino 
a quel momento tenacemente 
ignorato. Ma non soltanto di 
Strawinskij si parla con fine 
spirito analitico e con capacità 
di sintesi critica: giudizi pene- 
tranti sono enunciati anche su 
Schònberg e sulla giovine ge- 
nerazione schonbergiana, e su 
Britten la cui opera è consi- 
derata di singolare genialità. 
Del pubblico d’oggi Ansermet 
ha una considerazione piutto- 
sto negativa, attribuendo la 
sua ”’sordità” alla mancanza 
di preparazione e di esercizio 
della musica (dove sono i di- 
lettanti di un tempo, che for- 
mavano gli auditori più limi- 
tati di quelli d'oggi ma tanto 
più sensibili?). Le esigenze 
della vita attuale non permet- 
tono più di esercitare la pra- 
tica musicale e la maggior par- 
te del pubblico attuale non co- 
nosce la musica che attraverso 
l'ascolto, alla radio o al gram- 
mofono: e tale ascolto fa a 
priori dell’auditore un sempli- 
ce spettatore della musica. Al 
pubblico e alle sue limitazioni 
intellettuali sono rivolte oggi 
forse più accuse di quante non 
meriti, e pochi pensano di chià- 
mare come correa la musica 
che ad esso viene offerta se- 
condo le ultime ricette. Come 
si fa a parlare di educazio- 
ne obbligatoria musicale nelle 
scuole, come s’è sentito par- 
lare con insistenza al recente 
congresso internazionale orga- 
nizzato a Roma dal Consiglio 
Internazionale della Musica 
proprio sul tema ”La Musica 
e il pubblico”, allorchè ci ven- 
gono presentate opere come 
quelle che, per buona parte, 
formavano il programma della 
”III Settimana Internazionale 
della Musica” svoltosi or ora 
a Palermo? Conosciamo que- 
sto genere di esperienze, cui 
abbiamo, ahimè, assistito in 
precedenti manifestazioni pro- 
gressiste. 
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